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l’opera negli ultimi decenni. Prima di giungere a 
una decisione, è stata effettuata un’approfondita 
ricerca volta a ritrovare tutte le informazioni re-
lative alle sue vicende conservative ed espositive 
e, non ultimo, al reperimento di tutte le immagi-
ni dell’opera a partire dalla sua esecuzione. Si è 
ritenuto essenziale individuare quali variazioni 
fossero avvenute, ipotizzare la loro datazione 
e le motivazioni che le avevano rese necessarie. 
La prima fotografia del dipinto da noi reperita 
compare nel saggio di Umberto Boccioni Pit-
tura Scultura Futuriste (Dinamismo plastico), 
edito dalle Edizioni Futuriste di “Poesia” nel 
1914. Si tratta di una ripresa in bianco e nero in 
cui l’opera mostra dimensioni leggermente ri-
dotte, sia in altezza sia in larghezza, rispetto allo 
stato attuale. Esaminando i bordi, mancano da 1 
a 2,5 cm circa di stesura pittorica, riduzioni che 
potrebbero però essere ascrivibili sia alla pre-
senza di una cornice sia a una rifilatura eseguita 
al momento dell’impaginazione. Tutte le suc-
cessive immagini che compaiono su cataloghi 
di mostre e saggi fino al 1956 sembrano essere 
del tutto simili, e non si rilevano variazioni se 
non relative a ulteriori lievissimi ritagli perime-
trali. Oltre a queste foto, è stato fondamentale 
il reperimento di ulteriori due immagini ad alta 
definizione, di cui una diapositiva conservata 
presso il Gabinetto Fotografico del Comune 
di Milano, la cui datazione viene inscritta tra il 
1914 e il 1949, e una fotografia in bianco e nero, 
ancor più dettagliata, custodita negli archivi del-
la Biennale, realizzata in occasione della XXV 
Esposizione Biennale Internazionale d’Arte 
(Venezia, Palazzo Centrale, Giardini, 8 giugno 
- 15 ottobre 1950). Confrontando queste prime 
foto (fig. 4) con quella a colori pubblicata nel 
1956 nel volume di Guido Ballo (fig. 5), Pittori 
italiani dal Futurismo ad oggi, possiamo indi-
viduare numerose variazioni nell’andamento 
delle pennellate e nella resa di alcuni particolari 
(almeno dodici rifacimenti appaiono evidenti) 
che non possono essere imputabili alle modalità 
di acquisizione e stampa dell’immagine ma ine-
quivocabilmente a un intervento di restauro. In 
occasione della mostra tenutasi presso il MoMA 
di New York nel 1961 rileviamo però che ul-
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teriori interventi pittorici sono stati eseguiti 
sull’opera esattamente in cinque punti, di cui 
tre corrispondono a quelli fatti nel 1956. Se ne 
deduce che l’intervento più invasivo, il traspor-
to della tela originale, fu realizzato tra il 1950 e 
il 1956, mentre quello antecedente il 1961 ap-
portò solo alcune modifiche (fig. 6). E in quello 
stato l’opera è giunta fino a noi. Considerata 
la ricca documentazione fotografica in nostro 
possesso, che permette di leggere nei dettagli il 
ductus pittorico originale, dopo aver eseguito 
una documentazione fotografica ad altissima 
risoluzione – un generale e quattro particolari a 
100 MPX –, si è deciso di procedere al restauro. 
Dopo aver effettuato un preconsolidamento 
localizzato della superficie pittorica, con resina 
a base di etilvinilacetato, è stata rimossa la ver-
nice originale e contestualmente anche i vecchi 
restauri che erano stati eseguiti con colori a ver-
nice (fig. 7). Si è appurato che le reintegrazioni 
giacevano su stuccature che debordavano no-
tevolmente sulla materia originale, sulle quali 
erano state realizzate imitazioni di superficie 
con impasti resinosi di colorazione bruna, gri-
gia e ocra che, in alcuni punti, riproponevano in 
maniera abbastanza fedele l’armatura della tela e 
il ductus delle pennellate. Si trattava pertanto di 

un intervento eseguito con l’intento di occultare 
in maniera mimetica i danni avvenuti, basandosi 
evidentemente sulle foto storiche. Si è proce-
duto poi allo smontaggio dell’opera dal telaio, 
alla rimozione di una delle due tele da rifodero 
e all’applicazione di un consolidante a base di 
etilvinilacetato sul verso. Una volta appurata la 
corretta penetrazione della resina tra le stesure 
costitutive, si è proceduto alla sua riattivazio-
ne avvalendosi dell’ausilio della tavola a bassa 
pressione. L’opera è stata poi rimontata con fa-
sce perimetrali sul vecchio telaio che, conside-
rata la presenza di numerosissime etichette che 
testimoniano la storia espositiva dell’opera, la 
più vecchia delle quali data al 1921, si suppone 
sia quello originale (fig. 8). È stata infine avvia-
ta la fase più delicata, relativa alla restituzione 
estetica dell’opera. In accordo con la Direzione 
Lavori e con il comitato scientifico del museo, 
si è deciso di procedere a una reintegrazione mi-
metica, utilizzando come guida le foto storiche 
precedenti il primo restauro del 1956.
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7. Durante il restauro, dopo la pulitura 

8. Prima del restauro, verso 
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